
Premessa

414. I beni temporali della parrocchia si iscrivono nel quadro della testimonianza operosa della fede di quanti ci hanno preceduto e sono una manifestazione particolarmente significativa della carità che, anche oggi, ogni comunità cristiana è chiamata a vivere con i fatti e con verità, nella concretezza quotidiana. 


Il Concilio Vaticano II, in fedeltà all’esempio e all’insegnamento di Gesù e dei primi cristiani, ricorda che la realizzazione della missione deve prendere la via che fu del Signore Gesù: «la strada della povertà, dell'obbedienza, del servizio e del sacrificio di sé, fino alla morte»
. La Chiesa non è costituita per cercare la gloria sulla terra; non ha finalità di ordine politico, economico o sociale, ma unicamente di ordine religioso. Da questa missione religiosa scaturiscono compiti che possono contribuire al bene della comunità degli uomini e, dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi deve suscitare opere destinate al servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, opere di misericordia e altre simili.


Per questo la parrocchia ha bisogno anche di risorse economiche, come ne ebbe bisogno Gesù, che fu sostenuto dalla generosità dei discepoli, tra i quali alcune donne che lo assistevano con i loro beni.

Natura e finalità dei beni temporali 

415. I beni temporali necessari per la vita della parrocchia comprendono beni economici e quelli culturali e sono costituiti da beni immobili, quali gli edifici destinati al culto, alla formazione e alla carità (chiesa parrocchiale e chiese sussidiarie, canonica, oratorio, campi sportivi, sala della comunità, nidi e scuole dell’infanzia, case di riposo); da lasciti o donazioni di terreni e di case e da beni mobili, (offerte dei fedeli, arredi e suppellettili liturgiche, opere artistiche, archivi, biblioteche e musei). Questi beni sono, per la parrocchia, un patrimonio prezioso che narra nei segni dell’ingegno umano la consapevolezza della presenza di Dio tra i credenti e che esprime l’identità e il radicamento di una comunità nel territorio. 


Le finalità per le quali la Chiesa utilizza i beni temporali sono: provvedere alle necessità del culto divino; fare opera di evangelizzazione, con particolare attenzione all'educazione cristiana di giovani e adulti, alla cooperazione missionaria e alla promozione culturale; realizzare opere di carità, specialmente a servizio dei poveri; provvedere all'onesto sostentamento del clero e degli altri ministri; promuovere forme di solidarietà tra le parrocchie. 

I beni temporali: ieri e oggi. 

416. La generosità dei fedeli ha permesso alla comunità cristiana di realizzare, fin dagli inizi della sua storia, queste finalità, secondo un ordine gerarchico simbolico, che ha il suo centro nell’Eucaristia celebrata nella chiesa parrocchiale: attorno a questo “centro” sono sorti santuari, cappelle, edicole che disegnano un paesaggio liturgico devozionale e gli ambienti per la formazione e la carità, ripensati di epoca in epoca, in rapporto alle situazioni e alle esigenze. 


Dall’alto medioevo fino ad epoca recente, le opere della chiesa si sono costituite attraverso la forma di benefici o fondazioni. Nei decenni successivi al Concilio Vaticano II il rapporto della parrocchia con i beni temporali è stato oggetto di specifica riflessione e il Codice di Diritto Canonico ha aggiornato la normativa che è regolata, in Italia, anche dalla legislazione concordataria e di derivazione pattizia. Il nuovo accordo concordatario (18 febbraio 1984) ha superato il sistema beneficiale e ha favorito la perequazione economica fra i sacerdoti, estinguendo gli antichi benefici e trasferendo i loro beni all’Istituto diocesano di sostentamento clero, per amministrare i beni con il coordinamento e l’integrazione dell’Istituto Centrale di Roma. L’Istituto diocesano di sostentamento clero, recepito nell´ordinamento italiano
, possiede una propria autonomia. La sua attività richiede però speciale attenzione, per il riflesso che essa ha sull’immagine complessiva di chiesa.


I cambiamenti di questi ultimi decenni nell’organizzazione dello stato sociale, con la legge sul decentramento amministrativo e l’attribuzione agli enti statali e non statali di nuove responsabilità, la complessità della gestione richiesta dalle normative vigenti, l’esigenza di salvaguardare la qualità dei servizi, la diminuzione delle risorse economiche, l’aumento di associazioni che percepiscono la parrocchia come una realtà a cui soltanto chiedere; la fatica a entrare nella prospettiva di un volontariato non solo generoso e gratuito, come è nella nostra tradizione, ma anche formato, hanno accresciuto le responsabilità e la fatica della gestione dei beni temporali.

Amministrare secondo il Vangelo


La parrocchia ha il diritto di acquistare, possedere, utilizzare e alienare i beni economici, o temporali, necessari per la sua vita e la sua missione evangelizzatrice.

Criterio della missione evangelizzatrice
417. Il possesso e l’uso dei beni sono regolati dal principio primario della missione evangelizzatrice. I beni economici sono per la parrocchia un mezzo e soltanto un mezzo relativo alla sua missione. È compito della la parrocchia: 

· custodire le strutture pastorali per il culto, la catechesi, la carità e la cultura, e la loro priorità in rapporto alla missione della Chiesa; 

· incrementare maggiormente gli investimenti per la formazione pastorale in ambito parrocchiale, vicariale o plurivicariale;

· servirsi dei beni temporali nella misura che la propria missione richiede, senza moltiplicare strutture non necessarie e di difficile gestione, badando all’essenzialità, anche negli interventi di grande rilievo, per non caricarsi di debiti eccessivi;
· dare volto alla carità, anche attraverso la destinazione gratuita di strutture ad opere di servizio ai poveri;

· progettare eventuali ristrutturazioni di case parrocchiali, tenendo conto della vita in comune del clero e della canonica, intesa come casa della comunità, predisponendo spazi abitativi autonomi e coordinati, dotati d’un arredamento stabile.

Comunione e corresponsabilità e attenzione alla territorialità
418. Il principio della comunione sollecita la parrocchia, senza ulteriori ritardi, alla collaborazione e alla corresponsabilità al proprio interno e all’impegno ad allargare lo sguardo oltre i propri confini, a “pensare” e a “pensarsi” dentro un territorio più vasto, in collaborazione con il Vicariato, la Diocesi e gli Enti civili. Pertanto la parrocchia:
· faccia un uso buono ed equilibrato dei beni temporali, finalizzato alle persone e alla comunità; ciò richiede competenza di tecnici ed esperti e uno stile pastorale capace di valorizzare la corresponsabilità, attraverso gli organismi di partecipazione; esige pure la capacità di studiare attentamente i veri bisogni e il corretto utilizzo dei beni per una continuità e una coerenza della linea pastorale, in una dimensione prospettica e lungimirante;

· sappia affrontare responsabilmente la pianificazione delle attività, sia quanto al mantenimento delle opere e delle attività esistenti, sia quanto alla decisione di avviarne di nuove, commisurando le intenzioni alla disponibilità delle risorse e stabilendo l’ordine delle priorità, i tempi di realizzazione e gli strumenti necessari per la stessa;
· abbia a cuore il coinvolgimento della gente nelle opere da fare: queste sono una occasione per educare all’appartenenza e per aiutare i fedeli a farsi carico della comunità; la richiesta di offerte sia però fatta con stile rispettoso e non insistente; 
· operi con discernimento per salvaguardare, riadattare o valorizzare in ambito vicariale, in accordo con gli Enti civili, le strutture che la nostra gente ha costruito nel corso dei secoli; o anche per dismettere o alienare ciò che non risponde più ai bisogni della parrocchia o della diocesi;
· condivida risorse e fatiche per sostenere iniziative di carità; Caritas, Centri di Ascolto e di Coinvolgimento e Case della Carità a carattere vicariale o plurivicariale;

· si impegni a lavorare in sinergia con la diocesi nel campo delle comunicazioni sociali, specialmente per il notiziario parrocchiale, strumento prezioso non solo per la formazione, ma anche per dare voce alla propria vita e alle attività pastorali e per informare sulle iniziative di associazioni, movimenti e gruppi; 

· assuma una prospettiva di più larga condivisione per una migliore perequazione dei beni fra le parrocchie, mediante il sostegno economico da parte di quelle più dotate nei confronti di parrocchie, specialmente piccole, che si trovano in difficoltà, particolarmente nell'ambito dello stesso Vicariato, con forme di gemellaggio da concordarsi con l'Ordinario diocesano. 

Stile nell’amministrare i beni
419. I beni temporali sono indice di una vitalità e vivacità che nasce dalla fede, ma sono di facile vulnerabilità, e sono esposti a frequenti fraintendimenti. Richiedono perciò alla parrocchia uno sguardo vigile, perché le proprie iniziative siano ispirate al messaggio delle beatitudini e le modalità di esercizio, relative alle risorse economiche, esprimano effettivamente i valori cristiani, quali la comunione, il rispetto dei diritti e doveri dei fedeli, la valorizzazione dei carismi e delle autonome responsabilità di ciascuno, il coordinamento e la sinergia delle forze. In particolare ogni parrocchia: 
· curi la correttezza economica nella amministrazione dei beni temporali, mediante la condivisione dei progetti e delle loro motivazioni, l’informazione puntuale, ogni anno, sulla raccolta delle offerte e sulla loro destinazione e sul dovere di onorare gli impegni assunti;  
· operi in campo amministrativo con un atteggiamento di lealtà e di rispetto della legalità, mediante gli adempimenti che riguardano non solo la sicurezza, la tutela di persone e cose, ma anche la contabilità e il fisco, la regolarità di nomine e i passaggi di consegne;
· faccia scelte misurate, ispirate da sobrietà ed essenzialità, da attuare con oculatezza e con uno stile “povero”, senza sprechi e sfarzosità;
· destini ai poveri e ad opere caritative una quota percentuale delle entrate ordinarie del bilancio, oltre a quanto già offerto attraverso le collette annuali obbligatorie che già ammontano a circa il 10% del bilancio: la quota percentuale sia stabilita di comune accordo tra Consiglio pastorale parrocchiale e Consiglio parrocchiale per gli affari economici; 

· riunisca sotto una voce unica, denominata “Carità/solidarietà”, quanto è destinato ai poveri e alle opere di carità e renda noto quanto speso per la formazione della comunità parrocchiale stessa e per la formazione degli operatori pastorali.
Il dovere della gratitudine

420. Il patrimonio dei beni temporali della parrocchia è frutto di generosità di tanti benefattori che già vivono presso il Signore e dei fedeli che per la propria parrocchia stanno impegnando tempo, capacità e risorse economiche. Perciò ogni parrocchia:
· abbia cura di ricordare i propri benefattori defunti con una specifica celebrazione annuale, nel tempo della Commemorazione dei fedeli defunti;

· con sobrietà, secondo lo spirito del Vangelo, sappia esprimere attenzione e gratitudine alle persone maggiormente dedite alla cura della comunità, dei suoi beni e delle sue attività; 

· riservi speciale considerazione verso quei "beni" che sono i presbiteri: contribuisca, secondo le indicazioni del Vescovo, a sostenere le concrete iniziative di accompagnamento, per aiutarli a superare le tensioni che il ministero presbiterale comporta, per offrire loro concreta vicinanza nelle varie età della vita, specie nel tempo della malattia, e per accogliere con disponibilità e attuare con generosità quelle indicazioni concrete che, a questo riguardo, l'Ufficio per la formazione permanente del clero indicherà.

421. Formazione


La formazione è tra le priorità della parrocchia e va collocata nei programmi di azione pastorale, in modo che tutti gli sforzi della comunità (sacerdoti, laici e religiosi) convergano a questo fine. Oggi però essa è particolarmente urgente, sia per il rapido mutarsi delle condizioni sociali e culturali della società e soprattutto per l’esigenza di «nuova evangelizzazione», compito essenziale della parrocchia. La formazione si estende a tutti i campi dell’agire pastorale, perché ogni situazione sia guidata dallo Spirito. 

422. La formazione all’utilizzo buono, giusto e caritativo dei beni temporali riguarda tutti i fedeli, ma anzitutto i presbiteri e in particolare i parroci. A partire dal Seminario, occorre che i preti acquisiscano alcune conoscenze ed abilità, con studi su diritto ed economia. Soprattutto è necessario che sia sviluppata una forte sensibilità al rispetto del patrimonio esistente che non dovrà mai essere considerato come proprietà personale, bensì della comunità, affidato alla loro responsabile e trasparente amministrazione, perché ne valorizzino sempre più la dimensione comunitaria a servizio delle persone, soprattutto più deboli. Allo stesso modo, dovrà essere promossa la formazione di una forte sensibilità alla dimensione estetico – religiosa dei beni artistici e alla loro valorizzazione nelle attività pastorali. La formazione continui, poi, nell'ambito della formazione permanente, mediante iniziative adeguate promosse, in ambito diocesano, dai competenti uffici di Curia. 
· Per la formazione dei membri del Consiglio parrocchiale per gli affari economici, ogni parrocchia si avvalga delle iniziative che gli uffici di Curia promuoveranno appositamente sul piano vicariale, intervicariale o diocesano, anche in relazione ai continui mutamenti normativi e regolamentari che si riferiscono, in vario modo, alla gestione dei beni parrocchiali.
· Per la formazione degli impegnati nel campo dei beni culturali, la parrocchia si riferisca specialmente alla Fondazione Bernareggi, istituzione diocesana che, per statuto, prevede di far conoscere, di valorizzare e di custodire le testimonianze della storia, dell’arte e della fede, mediante attività di studio, di ricerca e di formazione e mediante l’organizzazione di eventi artistici. In particolare: 

· curi la formazione di amministratori e di volontari sensibili ai beni culturali, perché possano svolgere servizi di animazione didattica, di riordino dell’archivio e di accompagnamento negli itinerari a luoghi e monumenti rappresentativi della nostra storia e perché possano coniugare una spiegazione storica e artistica, con un chiaro annuncio delle verità di fede, evocate dagli stessi soggetti artistico e culturali;

· realizzi semplici stampati, brevi, dignitosi e chiari, possibilmente in due lingue, così da aiutare a leggere opere e simboli delle nostre chiese;

· proponga itinerari a luoghi e monumenti rappresentativi della storia della diocesi, delle sue figure eminenti e dei suoi momenti più significativi, individuati sulla carta geografica e collegati da uno o più percorsi; 

· si renda disponibile, qualora sia dotata degli spazi adatti, a promuovere mostre adeguatamente organizzate, a soggetto religioso: non ci si limiti agli indispensabili aspetti tecnici, ma nell’impostazione dei cataloghi, si abbia cura soprattutto dei contributi storici, teologici e iconografici.
· Una attenzione particolare sia riservata a quanti si occupano di ricerche storiche: gli studi in questo campo siano affidati a persone competenti, in possesso dei criteri per la definizione del materiale storico e per una adeguata interpretazione dei documenti, con una conoscenza delle principali questioni religiose attinenti al periodo considerato. 

· Per gli artisti si abbia una considerazione di particolare riguardo. Ogni parrocchia riconosca i "carismi artistici” esistenti al proprio interno: da quelli amatoriali, a quelli di provato e riconosciuto valore e ne promuova la formazione, non solo attraverso le iniziative della Fondazione Bernareggi, ma anche mediante l’Ucai, associazione cattolica degli artisti italiani, sorta con lo scopo di favorire l'elevazione culturale, morale, spirituale, artistica e sociale degli artisti e operatori nei vari campi dell'arte.

Il dovere di sovvenire alle necessità della Chiesa

423. L’appartenenza alla chiesa e la corresponsabilità nella sua missione motivano il dovere di ogni battezzato a farsi carico delle esigenze di carattere economico della parrocchia, della diocesi e della chiesa universale. Da sempre e in vari modi, anche nei periodi e nelle condizioni di maggiore povertà, i fedeli hanno provveduto al bene della propria comunità parrocchiale, al sostegno delle molteplici iniziative, secondo l’antico precetto: “Sovvenire alle necessità della Chiesa secondo le leggi e le usanze”. Questo dovere si attua non solo con le diverse forme di contribuzione, ma anche con un impegno responsabile nella gestione economica della vita della Chiesa e offrendo la propria disponibilità, collaborazione e competenza professionale nell'amministrazione dei beni, specialmente nei Consigli per gli affari economici.

424. Per il reperimento dei mezzi economici richiesti dalle attività della parrocchia «la forma insieme più agile e più sicura di apporto non è quella affidata all'impulso emotivo ed episodico, ma quella del contributo regolare e stabile per le diverse necessità ecclesiali, che dovrebbe essere concepito come impegno di ciascuna famiglia cristiana e messo in qualche modo in bilancio nella programmazione mensile o annuale della destinazione delle risorse familiari»
. 
· Si favorisca il diffondersi dell’abitudine di intervenire anche con piccole offerte, ma in modo continuato e ordinato. 

· La tradizionale forma di offerte, date in occasione di celebrazioni liturgiche, sia presentata non come il corrispettivo per una prestazione, ma come partecipazione riconoscente alle necessità della comunità ecclesiale e per manifestare attenzione ai poveri, in momenti significativi della vita; perciò sia evitata ogni rigida determinazione di offerte per non dare un’immagine di Chiesa, intesa come centro di distribuzione di servizi religiosi e per acquistare credibilità presentandosi come comunità viva di fedeli
.
· Le offerte dei fedeli date al parroco e ai presbiteri che collaborano con lui, in queste occasioni, devono essere versate nella cassa della parrocchia
, fatte salve eventuali disposizioni del Vescovo diocesano circa la quota da riconoscere al celebrante
. 
· Accanto alle forme tradizionali, vanno oggi utilizzate le possibilità di contribuzione previste dalle leggi civili, in particolare di quelle di origine concordataria, come le erogazioni liberali e l’8 per mille. 
Le offerte per la Messa

425. L'offerta per la celebrazione della Messa è un modo tradizionale, ancora largamente diffuso, per concorrere alle necessità della Chiesa e al sostentamento del clero. 
· Siano rispettate al riguardo le disposizioni del Codice di diritto canonico e le norme diocesane, ricordando che non è lecito a nessun sacerdote, sia secolare sia religioso, chiedere un'offerta superiore a quella periodicamente fissata dalle norme diocesane. La necessità di evitare anche solo l'apparenza di ogni forma di lucro potrà comportare l'esigenza di accettare un'offerta libera inferiore a quella fissata, o di non percepire alcuna offerta. 

· Ci si attenga alle norme vigenti anche per quanto riguarda le Messe pro populo, le Messe binate, le cosiddette messe plurintenzionali, e i legati pii.

Le collette annuali obbligatorie 

426. Le collette annuali obbligatorie indette in forma stabile sono le seguenti:
· a carattere universale: per la carità del Papa, per le Missioni e per la Terra Santa;

· a carattere nazionale: per le Migrazioni e per l'Università Cattolica del Sacro Cuore;

· a carattere diocesano: per il Seminario e per la Carità.


Nelle giornate destinate alle collette annuali, tutte le somme in denaro raccolte nelle chiese, sia parrocchiali sia non parrocchiali, e negli oratori, compresi quelli degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica, sono destinate alla finalità stabilita. Tuttavia, quando la colletta è a carattere nazionale, la chiesa o l'oratorio possono trattenere, purché se ne dia avviso ai fedeli, una somma pari, di norma, alla raccolta effettuata in una domenica ordinaria
.

La comunione dei beni si attua anche con la contribuzione per il funzionamento degli organismi diocesani mediante i contributi richiesti in occasione dei decreti di autorizzazione, e con il fondo diocesano di solidarietà tra le parrocchie, utilizzato per rispondere ai bisogni delle parrocchie in particolari difficoltà, secondo le scelte operate dal Collegio dei consultori e dal Consiglio per gli affari economici della diocesi.


Spetta all’Ordinario diocesano stabilire collette speciali per determinate iniziative
. «Tutte le richieste di denaro e le pubbliche sottoscrizioni promosse da persone private, sia fisiche che giuridiche, chierici, membri degli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica, associazioni, gruppi, movimenti, comitati, per scopi pii o caritativi, richiedono il permesso scritto del proprio Ordinario e di quello del luogo in cui si effettua la raccolta. […] I religiosi mendicanti, nell’esercizio del diritto che solo ad essi è riconosciuto dal can. 1265 § 1, sono tenuti, al di fuori della diocesi del domicilio, a chiedere la licenza scritta all’Ordinario del luogo in cui effettuano la questua e ad osservarne le disposizioni»
.
Persone e organismi responsabili dell’amministrazione

427. Il parroco: funzioni amministrative


La parrocchia, affidata alla cura di un parroco, sotto l’autorità del Vescovo, quale pastore proprio, gode di personalità giuridica pubblica e dello statuto di ente ecclesiastico civilmente riconosciuto. Il parroco ne è il legale rappresentante
 e l’amministratore unico
 sia nell’ordinamento canonico, sia in quello statale. La responsabilità amministrativa del parroco è esercitata sotto l’autorità del Vescovo diocesano, costituendo il legame con il Vescovo il segno dell’inserimento della comunità parrocchiale nella Chiesa particolare. Questa responsabilità esige di essere esercitata «con la collaborazione di altri presbiteri o diaconi e con l’apporto dei fedeli laici»
. È però una responsabilità personale, alla quale il parroco non può rinunciare
 e che non può demandare ad altri. La responsabilità amministrativa, non delegabile se non per compiti specifici di carattere esecutivo, si estende a tutte le attività di cui la parrocchia è titolare, anche se gestite in modo distinto, come può avvenire, ad esempio, per gli oratori e i centri culturali. 

· La responsabilità del parroco, circa ogni aspetto della vita della parrocchia, richiede che egli abbia adeguate conoscenze anche in campo amministrativo. Ciò anche ai fini di una migliore valorizzazione dei fedeli laici, la cui collaborazione rimane comunque indispensabile. 

· Il parroco, come tutti gli amministratori dei beni ecclesiastici, è tenuto a osservare sia le leggi canoniche, universali e particolari, sia le leggi civili e, in particolare, deve utilizzare i beni provenienti da liberalità, secondo le volontà espressamente indicate dai donatori. 

· Qualsiasi somma di denaro di pertinenza della parrocchia depositata sotto qualunque forma in un istituto bancario o postale o investita (ad esempio in titoli di Stato), deve essere intestata in maniera esclusiva alla parrocchia, secondo la corretta denominazione, con la firma di traenza attribuita al solo legale rappresentante e non al parroco come persona fisica, al vicario parrocchiale, a singoli fedeli, salvo licenza dell'Ordinario. Per l'apertura di conti correnti intestati alla parrocchia è comunque richiesto il benestare dell'Ordinario diocesano. 

· Il parroco tenga accuratamente separata la titolarità e l'amministrazione dei beni della parrocchia da quelle riguardanti i propri beni personali. Tale separazione sia evidenziata anche nelle disposizioni testamentarie, da depositare in Curia entro un anno dalla nomina a parroco; anche eventuali successive modifiche siano depositate in Curia.

· Al parroco, come ad ogni amministratore di beni ecclesiastici, il diritto canonico chiede la diligenza del buon padre di famiglia
. La trascuratezza nella buona conservazione del patrimonio e l’eccessiva intraprendenza sono contrari a una amministrazione ordinata, rispettosa delle norme canoniche e civili e del bene della comunità. Al parroco si richiede la cura per i libri obbligatori previsti dalle normative vigenti per l’amministrazione economica.

Il Consiglio parrocchiale per gli affari economici
428. Il Consiglio parrocchiale per gli affari economici è un organismo di partecipazione e di corresponsabilità che ha il compito di aiutare il parroco a norma del diritto. Si caratterizza per la competenza in materia giuridico-amministrativa e per l’ecclesialità dei suoi membri: “quanti ne fanno parte devono essere scelti in base alla competenza in analogia con quanto stabilito per il consiglio diocesano per gli affari economici
: essi però sono anzitutto christifideles, chiamati a svolgere un servizio non solo in base a criteri tecnici ed economici, ma anche in riferimento a principi di ordine specificamente ecclesiale, primo fra tutti quello dei fini propri dei beni temporali della Chiesa”
. Sono pertanto chiamati non solo a “esprimere un parere tecnico, ma anche a condividere la responsabilità dell’intera vita della parrocchia mediante una corretta e proficua gestione dei suoi beni”
. La funzione consultiva del Consiglio parrocchiale per gli affari economici non ne diminuisce l’importanza, perché il consigliare nella chiesa non ha un carattere facoltativo, ma è indispensabile per una decisione saggia e prudente. In questo orizzonte, è indispensabile un rapporto costruttivo sia con il Consiglio pastorale parrocchiale sia con l’intera comunità parrocchiale. In particolare, “il Consiglio parrocchiale per gli affari economici non può prescindere, soprattutto nelle scelte economiche di maggiore importanza e di carattere generale (quali la decisione di costruire nuove strutture parrocchiali o di intraprendere una nuova attività), dalle indicazioni offerte dal consiglio pastorale parrocchiale; quest’ultimo, a sua volta, non può ignorare i problemi economici della parrocchia, ma deve tenerne conto e farsene carico, soprattutto attraverso un’opera di sensibilizzazione e di responsabilizzazione dell’intera comunità”
. 

429. Il Consiglio parrocchiale per gli affari economici è obbligatorio in ogni parrocchia. Deve essere convocato almeno tre volte all'anno. La composizione, i compiti e il funzionamento di questo organismo sono regolati, oltre che da quanto stabilito dal Codice di Diritto Canonico, da questo Sinodo e da apposito statuto emanato dall’Ordinario diocesano.  

430. I consiglieri devono distinguersi per integrità morale, essere attivamente inseriti nella vita parrocchiale, capaci di valutare le scelte economiche con spirito ecclesiale e competenza professionale. Non possono essere congiunti del parroco fino al quarto grado di consanguineità o di affinità, né avere in essere rapporti economici con la parrocchia o ricoprire incarichi incompatibili con la loro funzione. Durano in carica cinque anni e non possono essere riconfermati per più di due mandati consecutivi, salvo espressa deroga del Vescovo.

431. I membri del Consiglio parrocchiale per gli affari economici devono: 
· predisporre il bilancio preventivo e approvare alla fine di ciascun esercizio, previo esame dei libri contabili e della relativa documentazione, il rendiconto consuntivo di tutto l’esercizio dei vari settori di attività, da trasmettere all’Ordinario;

· esaminare periodicamente la corretta attuazione delle previsioni di bilancio;

· esprimere il parere sugli atti di straordinaria amministrazione, tale parere dovrà essere allegato alle domande di autorizzazione presentate all’Ordinario diocesano;

· conoscere e curare l’aggiornamento annuale dello stato patrimoniale della parrocchia, il deposito dei relativi atti e documenti presso la Curia diocesana e l’ordinata archiviazione delle copie negli uffici parrocchiali;

· verificare il puntuale assolvimento degli adempimenti fiscali; 

· collaborare per un programma di corretta manutenzione ordinaria e di adeguamento a tutte le vigenti norme di legge; 

· riservare attenzione al piano di governo del territorio e agli strumenti urbanistici, perché contengano adeguate previsioni per le attrezzature religiose e per la tutela dei beni ecclesiastici;
· curare il collegamento con il referente parrocchiale per il sostegno economico alla Chiesa.
432. Il parroco con i suoi consiglieri in relazione all’amministrazione ordinaria e straordinaria dei beni temporali si atterrà alle disposizioni dei competenti uffici di Curia.
433. La scadenza e il rinnovo del Consiglio parrocchiale per gli affari economici orientativamente sia comune a tutti i Consigli di organismi di partecipazione. Così come per il Consiglio pastorale parrocchiale sia introdotta negli Statuti dei Consigli parrocchiali per gli affari economici la disposizione per cui in caso di nomina di un nuovo parroco il Consiglio permane nelle sue funzioni ancora un anno al termine del quale decade.
434. La necessità di rispondere ai crescenti bisogni del territorio suggerisce di attivare incontri periodici in Vicariato tra i membri dei diversi Consigli parrocchiali per gli affari economici. Lo scambio pastorale permetterà di valorizzare competenze, ricercare sinergie per il disbrigo di pratiche burocratiche e fiscali e per individuare strumenti segno di attenzione ai poveri, come ad esempio le Case della Carità.

Altri soggetti giuridici 

435. La parrocchia ha il diritto di svolgere direttamente attività diverse da quelle che le leggi civili considerano come "di religione e di culto", quali quelle scolastiche, sportive, artistiche, culturali, assistenziali. Tali attività devono essere svolte nel rispetto delle leggi dello Stato e del regime tributario previsto per le medesime.
 

A riguardo di altri soggetti giuridici  "è importante mantenere  un atteggiamento di prudenza, per evitare il rischio che le iniziative e le stesse strutture parrocchiali vengano sottratte alla soggettività della parrocchia, per essere gestite da enti con propria autonomia e senza un esplicito collegamento ecclesiale. È noto infatti che l’attività di un’associazione civilmente costituita, anche se agisce in ambito parrocchiale, dipende giuridicamente non dal parroco o dal Vescovo, ma dalla libera volontà dei soci. In ogni caso è necessario che i rapporti tra la parrocchia e altri enti eventualmente operanti nel suo ambito siano chiaramente definiti sia nel contesto della programmazione pastorale sia sotto il profilo giuridico: utilizzazione degli immobili, responsabilità civili, amministrative e penali, obblighi fiscali, ecc)”
.
· Si chieda l’autorizzazione del Vescovo, prima di consentire l'istituzione nell'ambito parrocchiale di altri soggetti giuridici, anche se di natura associativa. 

· Nei confronti di questi enti si stabiliscano le necessarie convenzioni, soprattutto per l'utilizzo di immobili della parrocchia. In ogni modo, si eviti di costituire enti al solo scopo di gestire attività di cui può essere direttamente titolare la parrocchia. 

· Particolare attenzione va comunque usata verso siffatti organismi che fossero già costituiti o la cui costituzione fosse ritenuta opportuna, cosicché nella loro autonomia non perdano il riferimento ecclesiale e non sottraggano risorse umane ed economiche alla parrocchia e alla sua azione pastorale.  


La parrocchia si avvalga di persone competenti nella gestione dei beni economici o di qualificati centri-servizi: questi, però, non devono sostituirsi alla parrocchia, né nella progettazione delle opere, né nella gestione. 


Gli uffici competenti della Curia, da parte loro, forniranno consulenza e aggiornamento periodico ai parroci e agli altri amministratori.

I collaboratori laici e i volontari

436. Il personale laico dipendente dalla parrocchia e da ogni altro ente ecclesiastico per il funzionamento delle attività pastorali e di quelle commerciali e per assicurare una collaborazione domestica ai presbiteri, sia retribuito secondo le disposizioni di legge e gli accordi contrattuali in vigore. Gli stessi enti possono avvalersi anche di prestazioni di volontariato individuale o associativo, purché espressamente rese a titolo spontaneo e gratuito. Può essere opportuna la stipula di apposite convenzioni tra parrocchia e volontari o gruppi di volontari, soprattutto per prestazioni di volontariato a carattere continuativo. Tali prestazioni siano comunque garantite da adeguate coperture assicurative contro i possibili rischi. 

La vigilanza dei Vicari locali

437. I Vicari locali hanno l’obbligo di vigilare sulla conservazioni dei beni temporali e sulla buona amministrazione delle parrocchie del vicariato
. Di tale vigilanza faranno relazione annuale al Vescovo.

I beni culturali di interesse religioso

438. Tra i beni temporali particolare rilevanza hanno i beni culturali di interesse religioso che testimoniano della fede delle diverse generazioni. Essi hanno una grande rilevanza pastorale perché sono stati creati in riferimento alla liturgia che ne costituisce la ragion d’essere, la destinazione naturale. Infatti «la Chiesa, per la celebrazione della liturgia e per l’esercizio della sua missione, ha sempre favorito la creazione di beni culturali che stimolano una più diretta comunicazione tra i fedeli nella Chiesa e tra la Chiesa e il mondo circostante, promuovendo un arricchimento sia della Chiesa stessa sia delle varie culture»
. Oltre che per la loro destinazione al culto, i beni culturali sono stati considerati come una Bibbia aperta al popolo, come strumenti di catechesi all’interno della chiesa; contengono la spiritualità delle generazioni che ci hanno preceduto e sono di grande aiuto per comprendere ed indirizzare anche il nostro oggi verso le mete della nuova evangelizzazione.
439. Per questo, ogni comunità parrocchiale:

· consideri il patrimonio culturale e le memorie di cui è depositaria come beni inalienabili e come una risorsa pastorale; 

· curi una adeguata e specifica formazione per educare alla coscienza del sacro e del bello nel rispetto delle tradizioni locali;

· utilizzi il patrimonio culturale in modo ordinario, in particolare in alcuni momenti di catechesi, in talune celebrazioni liturgiche per lo sviluppo della devozione popolare, per la memoria della fede vissuta dal popolo di Dio e specialmente negli itinerari dell'iniziazione cristiana.
440. Le nostre parrocchie hanno chiese che sono un “monumento religioso”, quasi tutte aperte al culto, in funzione delle celebrazioni liturgiche e della preghiera personale. Questa fisionomia va custodita, ma va accresciuta la disponibilità a tenere aperte le chiese, sia per i fedeli, e sia per i visitatori di luoghi artistici. In mancanza di sagrista, la parrocchia si impegni a cercare la collaborazione di personale volontario, che assicuri una sufficiente custodia. 
441. Le parrocchie che hanno sempre avuto il ruolo primario nel mantenimento dei beni culturali, tengano viva questa tradizione che alimenta il senso appartenenza e curino il restauro conservativo, avvalendosi anche dei contributo degli Enti pubblici, preposti a questo scopo.

La promozione di nuovi beni culturali 

442. In continuità con la tradizione, la parrocchia deve farsi promotrice anche di nuovi beni culturali. 
· La promozione della pastorale dell'arte trova un tempo efficace quando si intraprende qualche iniziativa artistica, riguardante la conservazione, la creazione di nuove chiese e nuovi complessi parrocchiali e l'adattamento del patrimonio architettonico e artistico. 

· La parrocchia si avvalga della competenza dell’Ufficio dei beni culturali e degli organismi ad essa collegati, costituiti da persone competenti, per le questioni che sorgono a proposito della realizzazione di strutture e di arredi liturgici.
· Per la progettazione di nuove chiese ci si attenga alle disposizioni diocesane. 
· Per gli arredi sacri si abbia a cuore la bellezza, anche nella scelta dei materiali e soprattutto nella ricerca d coerenza stilistica tra arredo e ambiente. 

Parrocchia e istituzioni civili

443. I beni culturali costituiscono un patrimonio prezioso anche per la società civile. La loro tutela, conservazione e valorizzazione, pur comportando un impegno talvolta oneroso, risponde ai fini propri dell'attività ecclesiale e della promozione culturale della società e richiede, quindi, uno spirito di collaborazione con gli organismi pubblici e privati, che operano in questo campo.
444. Il patrimonio culturale è affidato alla parrocchia e al parroco suo legale rappresentante, che ne risponde all’autorità canonica e civile. 

La parrocchia ottemperi alle norme di tutela disposte dalla diocesi e dallo stato. Per tutti gli interventi relativi a beni di carattere culturale, storico e artistico ci si riferisca obbligatoriamente ai competenti uffici di Curia. 
Si richiama in particolare: 
· la necessità che le alienazioni, i prestiti e i restauri siano debitamente autorizzati dalle competenti autorità sia ecclesiastiche,sia civili;

· l'esigenza di una preventiva consulenza e dell'approvazione da parte dei competenti uffici diocesani per la realizzazione di nuove opere d'arte;

· l'opportunità di porre particolare attenzione alla tutela dei luoghi sacri di valore storico-culturale, anche se non abitualmente utilizzati per il culto, e di altri luoghi votivi presenti nel territorio delle parrocchie. 

La valorizzazione dei beni culturali 

445. La parrocchia consideri l’inventario dei beni artistici uno strumento insostituibile per la tutela, la conservazione e la valorizzazione dei beni culturali. La sua realizzazione in tutte le parrocchie della diocesi nell’ultimo decennio, consente di conoscere analiticamente le caratteristiche, la consistenza e lo stato di conservazione del patrimonio culturale; facilita l'uso corretto del patrimonio medesimo e mette in luce la necessità di eventuali interventi di restauro e di tutela; permette di valorizzare il patrimonio, mediante iniziative catechistiche e culturali, esposizioni e mostre, studi e pubblicazioni. 

446. La parrocchia tuteli i beni culturali con opportuni strumenti. A tale scopo:
· i luoghi e i mobili in cui essi sono conservati siano provvisti di adeguati dispositivi di sicurezza; 

· si conservino con particolare cura i libri, i documenti e le opere d'arte, come pure i paramenti, le suppellettili, i libri liturgici e il patrimonio appartenente alla religiosità popolare, anche se non più in uso, ex voto e specialmente tavolette dipinte; 
· si superi la tentazione di sottrarre i beni culturali sopraelencati all’uso delle comunità parrocchiali; 
· si possono costituire musei a livello parrocchiale o vicariale, in accordo con l’Ufficio dei beni culturali, all’interno della rete museale diocesana; anche in tal modo, si favorisce una migliore tutela e conservazione e una loro efficace valorizzazione.
447. La parrocchia custodisce nell’archivio parrocchiale una documentazione di primaria importanza per la ricostruzione storica dei nostri paesi e per disegnare un quadro attendibile della vita cristiana nel corso dei secoli. La trasmissione del patrimonio documentario è momento della Tradizione, è memoria dell’evangelizzazione, ed è strumento pastorale. Gli archivi rappresentano perciò un bene vivo di carattere ecclesiale che deve essere tutelato e valorizzato, ottemperando alle norme canoniche e rispondendo alle esigenze culturali e pastorali. Per questo ogni parrocchia:
· conservi con grande diligenza, in locali e mobili sicuri, il proprio archivio storico e ne permetta la consultazione, nel rispetto della normativa canonica e civile vigente
 e nel rispetto del regolamento che dovrà essere emanato per disciplinare la materia; 

· abbia cura di accrescerlo con la documentazione di programmi e iniziative pastorali correnti: in particolare, conservando i verbali del Consiglio pastorale parrocchiale, del Consiglio parrocchiale per gli affari economici, i bollettini parrocchiali e il Cronicon.
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